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on si può più dire niente?
Mah. Certo, è un ginepraio.
Complicato anche per
orientarsi nei salotti, per in-
staurare conversazioni pos-
sibili. Per non sembrare
«scorretti» e fuori dal tem-
po. Grease è «omofobo e
razzista». J.K. Rowling, au-
trice multimilionaria di Har-
ry Potter, è la Terf (acroni-
mo di trans-exclusionaryra-
dical feminist, cioè «femmi-
nista radicale trans-esclu-
dente») più famosa del
mondo per aver dichiarato
che i sessi sono due, punto e
basta. Roberto Benigni è
stato criticato per aver rin-
graziato la moglie. Motiva-
zione: «11 mito della musa

ispiratrice, è uno dei fonda-
menti essenziali dell'imma-
ginario del patriarcato». Si
dice «nero» o afrodiscen-
dente? Si può ancora usare
«zingaro»? Secondo lo scrit-
tore Christian Raimo, no.
Meglio, ma non del tutto
soddisfacente «rom, sinti e
camminanti».
In America, 153 intellettua-
li tra cui Margaret Atwood,
Noam Chomsky, Salman
Rushdie e Jeffrey Eugeni-
des hanno firmato un ap-
pello contro i rischi del poli-
ticamente corretto. Il libro
collettivo Non si può dire
più niente (Utet) raccoglie
punti di vista diversi e con-
ferma le difficoltà. Su una
cosa la sociolinguista Vera
Gheno, che firma uno dei
contributi, ha ragione: la
necessità di un nuovo lin-
guaggio inclusivo è reale.
Ma abbiamo le parole per
farlo? A proposito di gene-
re grammaticale, l'italiano
ha il maschile e femminile,
non il neutro. Si ripiega sul-
le circonlocuzioni: "perso-
na", "essere umano", "indi-

E' improbabile
la veloce transizione
di massa verso un
nuovo linguaggio

viduo", "soggettività». I
non binari possono sceglie-
re per se aggettivi ambige-
neri: piacente, attraente,
invece di "bello/bella"», fu-
rente invece di "arrabbia-
to/arrabbiata". O soluzio-
ni creative che l'Accade-
mia della Crusca non gradi-
sce: l'asterisco in fondo al-
la parola, la u ("ciao a tut-
tu"), la chiocciola, l'apo-
strofo, la barra, la x ("lxi è
bellx"), la doppia termina-
zione ("sei belloa"), il pun-
to, la lineetta, la lineetta
bassa, la z. Poi c'è lo schwa,
la ossia la e ca-
povolta. Luca
Boschetto, su
«Italiano Inclu-
sivo» propone
l'impiego del-
lo schwa per il
singolare e del-
lo "schwa lun-
go" (un 3) per
il plurale, la-
sciando inva-
riati i sostantivi o gli agget-
tivi ambigeneri come "pre-
sidente". E così chi ha com-
battuto per arrivare a "de-

putata" e "ingegnera" do-
vrà farsene una ragione
Ma è improbabile la veloce
transizione di massa verso
un nuovo linguaggio che
per mettere radici dovreb-
be essere condiviso.
Cinzia Sciuto, di Micro-
Mega, che ha seguito il di-
battito sulla legge Zan
commenta le discussioni
attorno alla omo-le-
sbo-trans-bi... fobia: «Sem-
brava una gara a chi ag-
giungeva un prefisso in
più, e guai a scordarne
uno! Per questo avevo pro-
posto di sostituire al lungo
elenco di motivi per i qua-
li non si può discriminare
né istigare all'odio e alla
violenza semplicemente
il riferimento a una qua-
lunque "condizione perso-
nale e sociale". Ce n'è in-
fatti forse qualcuno, di
motivo, che possa giustifi-
care l'istigazione all'odio
e alla violenza?».
Le parole sono pietre. Vero.
Forse per questo andrebbe-
ro (da tutti) maneggiate
con cura.—
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